
Martedì giornata per la giustizia 
Assemblee nelle maggiori città 
Giudici e avvocati insieme 
per le riforme: è la prima volta 

Il governo atteso ai suoi impegni 
Slitterà il nuovo processo? 
Intervengono Bertoni, Ippolito 
e i rappresentanti del foro 

Le toghe unite nella lotta 

Risorse finanziarie: quel che si ò ottenuto 

Governo 

Pei 

Approvati 
dalla Camera 
il 1 6 / 1 1 / 8 8 

Stanziamenti 
complessivi 

1989: 216 .000 miliardi 
1990: 469 ,060 miliardi 
1991 : 633 ,060 miliardi 

1989: 419 miliardi 
1990: 643 miliardi 
1991 : 716 miliardi 

19B9: 300 ,060 miliardi 
1990: 561,060 miliardi 
1991- 626,060 miliardi 

Codice di procedura 
penale 

1989: 6 0 miliardi 
1990- 70 miliardi 
1991 : 70 miliardi 

1989: 70 miliardi 
1990: 9 0 miliardi 
1991 : 100 miliardi 

1989: 70 miliardi 
1990: 86 miliardi 
1991 : 86 miliardi 

Gratuito 
patrocinio 

1989: 10 miliardi 
1990: 3 0 miliardi 
1991 : 4 0 miliardi 

1989: 45 miliardi 
1990: 5 0 miliardi 
1991 : 6 0 miliardi 

1989: 25 miliardi 
1990: 4 0 miliardi 
1991 : 50 miliardi 

Aumento organici 
in magistratura 

1969: 10 miliardi 
1990: 90 miliardi 
1991 : 110 miliardi 

1989: 30 miliardi 
1990: 100 miliardi 
1991: 120 miliardi 

1989: 3 0 miliardi 
1990: 120 miliardi 
1991: 140 miliardi 

Giudico di paco 

1989: 5 miliardi 
1990: 2 0 miliardi 
1991; 2 0 miliardi 

1989 :15 miliardi 
1990 :45 miliardi 
1991: 70 miliardi 

1989 :15 miliardi 
1990 :25 miliardi 
1991 :25 miliardi 

Assemblee in tutti i distretti giudiziari, aperte ai parla­
mentari e alle organizzazioni sindacali. Magistrati e 
avvocati daranno vita martedì ad una «giornata per la 
giustizia», volta a rivendicare dal governo riforme 
incisive. Sullo sfondo, una scadenza importante: il 
nuovo processo penale. Su questo momento signifi­
cativo di mobilitazione abbiamo sentito esponenti 
della magistratura e del mondo forense. 

FABIO IMWINKL 

• • ROMA. Anni di polemi­
che, di contrasti, di mai sopi­
te rivaliti, dentro e fuori le 
aule giudiziarie. Avvocati e 
magistrati, due «corporazio­
ni» formidabili, attraverso cui 
passa il diritto alla giustizia di 
milioni di cittadini. Un anno 
fa, il1 referendum sulla re­
sponsabilità civile dei giudici 
sembro scavare un solco an­
cora più profondo tra gli uni 
e gli altri, non diversamente 
dalle divisioni che si produ­
cevano nelle forze politiche. 
Ma fu forse il «caso Tortora», 
con tutta la sua carica emoti­
va, a far montare le tensioni 
e a moltiplicare le accuse. 
Viene di li quella definizione 
di «manette facili- cucita ad­
dosso a certi giudici. E il cli­
ma si surriscaldò ancora. 

Proprio per questo, in uno 
scenario che sembra veder 
prevalere ogni giorno di più 
le frantumazioni e i partico­
larismi, acquista risalto la no­
vità dell'iniziativa promossa 
congiuntamente dall'Asso­
ciazione nazionale magistra­
ti e dall'associazionismo fo­
rense per una «giornata per 
la giustizia», da tenersi mar­
tedì in tutti i distretti giudizia­
ri. Una rete di assemblee 
aperte, con l'Intervento dei 
sindacati e dei parlamentari, 

Ma, quel che più conta, al 
centra di questa mobilitazio­
ne non sono ragioni corpo­
rative, e settoriali (che pur 
permangono assai forti nella 
vita intema delle due catego­
rie), mala rivendicazione di 
un servizio giustizia che cor­
risponda alle attese e al dirit­
ti del cittadini. Una strategia 
di riforme, Insomma, proprio 
mentre in altri camp) questo 
concetto pare desueto o si 
lavora per paralizzare le con­
quiste Ottenute in altre sta­
gioni politiche 

Il 21 novembre, a Palazzo 
Chigi, De Mita e Vassalli han­

no riconosciuto la validità 
delle richieste dei magistrati 
e hanno fornito una prima 
serie di garanzie. Quattro 
giorni dopo, in un'affollata 
assemblea a piazzale Clodio, 
è venuta la decisione di so­
spendere l'azione di sciope­
ro già programmata e atten­
dere, fino al 27 gennaio, gli 
adempimenti del governo e 
del Parlamento. Martedì, 
nelle diverse assemblee che 
sono stale convocate insie­
me con le rappresentanze 
degli avvocati (unione delle 
Camere penali, Sindacato 
nazionale avvocati, Assoav-
vocatl, Aiga-giovani avvocati 
e Camera civile), si farà il 
punto della situazione. 

•Nessuna nuova, cattiva 
nuova». Raffaele Bertoni, 
presidente dell'Associazione 
nazionale magistrati, scuote 
la testa. «Spero - ci dice -
che stiano facendo quello 
che hanno promesso. Ma si­
nora non abbiamo ricevuto 
alcuna comunicazione. E i 
termini di tempo sono ormai 
strettissimi, se non si comin­
ciano a varare almeno i prov­
vedimenti per il personale: I 
segretari, i dattilografi. Mi 
augura che il ministro Vas­
salli e II governo si rendano 
conto dei problemi di strut­
ture e di mezzi che pone il 
nuovo codice di procedura 
penale. E operino in conse­
guenza. De Mita ha assunto 
l/impegno di un nuovo in­
contro con noi nel mese di 
gennaio. A quel punto, se si 
ripresenteranno a mani vuo­
te, decideremo le azioni di 
lotta». 

Bertoni ha ricordato que­
st'impegno per i segretari e i 
dattilografi. Vassalli ne ha 
preannunciati tremila. Ma 
ora c'è la minaccia di perde­
re quelli che già ci stavano. 
Un recente provvedimento 
sui nuovi profili professionali 

promuove d'ufficio 4.900 se­
gretari giudiziari al rango di 
«collaboratori delle cancel-
lene». Una qualifica che im­
plica un cambiamento di 
funzioni. Insomma, i «pro­
mossi» non dovrebbero più 
assistere i giudici alle udien­
ze e non si occuperanno più 
della stesura di verbali. Se 
non si interverrà in qualche 
modo, la prospettiva è che i 
•rinforzi» sbandierati dal go­
verno De Mita per tacitare la 
protesta si riducano - sem­
pre che vengano effettiva­
mente assunti - ad un parzia­
le compenso della perdita 
del personale già operante. 

La questione dei segretari 
e dei dattilografi, natural­
mente, è solo un punto nel 
pacchetto rivendicativo de­
gli operatori della giustizia. 
Ma altri e più complessi nodi 
son ben lungi dall'esser 
sciolti. Sentiamo l'aw. Enri­
co Baccino, segretario del­
l'Unione delle Camere pena­
li. «Con il nuovo codice l'85 
per cento del lavoro sarà di 
competenza del pretore. Eb­
bene, il testo governativo per 
la difesa dei non abbienti 
non prevede il gratuito pa­
trocinio proprio nelle pretu­
re. Questo significa fare del 
nuovo processo, che pure si 
muove su un'ispirazione ga­
rantista, un fattore di discri­
minazione tra i cittadini. An­
che il provvedimento sulla ri­
forma delle circoscrizioni è 
fermo. A questo modo si 
blocca tutto. E, sia chiaro, 
noi siamo strenui assertori 
del nuovo codice. Certo, vi 
sono sacche di resistenza, 
ma si devono isolare. Un rin­
vio dell'entrata in vigore pre­
vista per ottobre, come qual­
cuno vorrebbe, sarebbe un 
grave atto di discredito». 

Sono allarmi che vengono 
anche dal fronte dei giudici. 
Franco Ippolito, segretario 
di Magistratura democratica, 
cita a sua Volta il «banco di 
prova» della riforma delle 
circoscrizioni, «I municipali­
smi - osserva - sono molto 
forti, attraversano tutte le 
forze politiche. Nessuno si 
rassegna a veder chiudere 
una sede pretorile, anche se 
inutile. Il governo non ha an­
cora affrontato la ridefinizio­
ne delle sedi dei tribunali e, 
per le preture, tenta un mar­

chingegno. Anziché abolire 
quelle che, dotate di un solo 
magistrato, non serviranno 
più col nuovo codice, crea 
preture circondariali con se­
zioni distaccate, puntando 
ad una successiva elimina­
zione di fatto di queste ulti­
me. In questa maniera si ri­
schia di non far decollare la 
riforma del processo, una ri­
forma che noi abbiamo so­
stenuto. Oggi nessuno sì 
schiera apertamente contro 
il nuovo codice, ma si avver­
te una resistenza. Non dob­
biamo concedere alibi». 

Di alibi, il governo ne ave­
va avuti tanti, quando giudici 
e avvocati sì facevano la 
guerra. Se gli uni chiedevano 
una cosa, la si negava perché 
era invisa agli altri. E cosi tut­
to restava fermo, con le con­
seguenze - in materia di am­
ministrazione della giustizia 
- che tutti hanno davanti agli 
occhi. «L'azione dell'attuale 
giunta dell'Associazione ma­
gistrati - è ancora Ippolito a 
parlare - si è mossa sul terre­
no del confronto e della ri­
cerca di alleanze, oltre le lo­
giche di categoria. Adesso il 
governo non può più far leva 
sulle nostre contrapposizio­
ni. O mantiene gli impegni o 
ci muoveremo in conse­
guenza». 

Una risposta torte potreb­
be venire, in caso di inadem­
pienze dell'esecutivo, dalla 
stessa avvocatura. «Dalle as­
semblee di martedì - precisa 
Giuliano Pela, segretario del 
Sindacato nazionale avvoca­
ti - ricaveremo una mappa di 
volontà sulle iniziative da as­
sumere. Le scadenze che ci 
stanno di fronte - prima fra 
tutte quella del codice - im­
pongono a tutti un impegno 
e una sensibilità maggiori. 
Da parie nostra si è voluto 
superare vecchi contrasti 
con i magistrati per esaltare 
le ragioni di unità, interessi 
comuni che non erano mai 
venuti meno. Adesso dob­
biamo far sì che questa unità 
d'azione non resti episodica. 
Per ottenere risultati servirà 
un confronto continuo, uno 
strumento stabile di raccor­
do, Le difficoltà che potran­
no ripetersi tra giudici e av­
vocati non devono impedire 
di compiere un percorso co­
mune». 

l'incontro del mese scorso tra magistrati e governo. A sinistra Raffaele Bertoni presidente Anm, a 
destra Ciriaco De Mita 

Salvi (Pei): «In gioco 
le basi della democrazia» 
mm ROMA. Governo, Parla­
mento, forze politiche- sono 
gii interlocutori della vertenza 
che vivrà dopodomani un al­
tro momento di rilievo. Abbia­
mo rivolto alcune domande a 
Cesare Salvi, responsabile 
Giustizia del Pel. 

Il aondo della giustizia è 
In agitazione: dopo lo scio­
pero del giudici, procla­
mato e poi sospeso, è pre-
vtota per martedì una gior­
nata di protesta Indetta In­
alarne da avvocati e magi-
•tati. Sono In gioco que-
atlonl che riguardano solo 
gli addetti al lavori? 

Niente affatto. Avvocati e giu­
dici protestano chiedendo 
qualcosa non a proprio bene­
ficio, ma nell'interesse dei cit­
tadini: chiedono riforme e in­
vestimenti che sollevino la 
giustizia dalle condizioni cata­
strofiche nelle quali versa. 

Ma è difficile pensare che 
categorie professionali 

proclamino giornate di 
protesta per mero altrui­
smo. 

Quello che chiami altruismo 
corrisponde a un interesse og­
gettivo di giudici e avvocati. Il 
fenomeno che è in atto - do­
cumentato dal recente rap­
porto Censis - è di vera e pro­
pria fuga dei cittadini della 
giustizia: non si ricorre più ai 
tribunali (mi riferisco alla giu­
stizia civile e a quella ammini­
strativa, che non sono meno 
importanti del processo pena­
le) e si abbandonano i giudizi 
avviati, perché si sa,-o si impa­
ra alla prova dei fatti, che nel­
la maggior parte-dei casi non 
si otterrà giustizia.* Questa si­
tuazione non solo lede un di­
ritto fondamentale dell'indivi­
duo (e infatti, a nostra vergo­
gna, lo Stato italiano è sialo 
più volte condannato in sede 
intemazionale per denegata 
giustizia), ma si delegittimano 
giudici e avvocati. 

Tanto più che non manca 
una campagna diretta a 
far credere che la colpa 
dell'inefficienza della giu­
stizia è del giudici. 

È vero. E infatti la mistifi­
cazione che era alla base del­
la proposta di referendum era 
proprio questa, come noi de­
nunciammo tempestivamen­
te. Ma vorrei sottolineare che 
questa volta scendono in 
campo insieme avvocati e ma­
gistrati... 

È una novità. 
È una grande novità. Il 30 no­
vembre scorso l'Associazione 
nazionale magistrati e un «car­
tello» formato dalle maggiori 
organizzazioni degli avvocati 
hanno raggiunto I accordo su 
una piattaforma comune e 
una comune azione di( prote­
sta. L'importanza della novità 
è duplice. Anzitutto per l'inte­
sa tra due categorie altrettan­
to fondamentali perché la giu­
stizia sia resa al cittadino: sen­

za magistrati non ci può esse­
re evidentemente garanzìa del 
diritto alla giustizia, ma è al­
trettanto essenziale il diritto 
alla difesa (che infatti è sanci­
to dalla Costituzione). 

Parlavi di due novità Im­
portanti. 

La seconda è nell'intesa fra le 
associazioni degli avvocati. Fi­
nora è mancata un'avvocatura 
che parlasse con una voce 
unitaria (cosa che 1 magistrati 
sanno fare da tempo). Adesso 
c'è il «cartello» di cui dicevo: 
le diverse organizzazioni, pur 
senza rinunciare alla propria 
autonomia e specificità, han­
no raggiunto un'intesa su al­
cune priorità che reputano 
comuni. E un pnmo passo da 
giudicare positivamente. E 
nell'interesse della democra­
zia che l'avvocatura scenda in 
campo sui temi della giustizia 
con tutte le sue idee e la sua 
forza. 

Non temi che adesso al di­
ca che I comunisti voglio­
no «sponsorizzare» anche 
gli avvocati? 

È un'accusa ridicola, che ci è 
stata rivolta quando abbiamo 
preso posizione a favore della 
protesta dei giudici. L'accusa 
è ridicola perché noi giudi­
chiamo il merito della posizio­
ne. Hanno ragione o hanno 
torto giudici e avvocati quan­
do denunciano le gravissime 
condizioni della giustizia ita­
liana? Secondo noi, hanno ra­
gione. 

E nel merito delle propo­
ste che sono alla baie del­
la giornata di protetta di 
martedì? 

La piattaforma di giudici e av­
vocati ha molti punti in comu­
ne col «piano per la giustizia» 
che Natta presentò pubblica­
mente nel gennaio di que­
st'anno. Che cosa dovremmo 
fare, cambiare posizione noi 
per fare un favore a chi è di­
sturbato da questa convergen­
za di vedute? 

La protetta di giudici e av­
vocati i l Indirizza al Parla- ' 
mento e al governo. Che ri­
sposte ci tono tute Allo­
ra? 

Poche e del tutto insufficienti. 
Ma, per quanto riguarda il Par­
lamento, vorrei precisare che 
non è giusto mettere tutti sullo 
stesso piano. Le opposizioni 
la loro parte l'hanno fatta. So­
no la maggioranza e il gover­

no a non avere neppure defi­
nito una politica della giusti­
zia. 

Qualche eternalo? 
Ti risponderò con due dati. 
Anzitutto la legge finanziaria, 
Gli stanziamenti proposti dal 
governo erano ancora inferio­
ri a quelli, già risibili, dell'an­
no scorso. Con la battaglia 
parlamentare si è ottenuto 
qualcosa, ma slamo ancora 
largamente al di sotto delle 
necessità. Basti pensare che 
le spese per la giustizia viag­
giano da noi intomo all'I* 
del bilancio, mentre negli Sta­
ti Uniti il 3% è ritenuta insulti-
ciente. Secondo dato: su alcu­
ni punti dello stesso program­
ma del governo De Mita, l'ese­
cutivo non ha ancora neppure 
presentato le proposte di leg­
ge: il giudice di pace, la nuova 
legge sulla protezione dell'av­
vocato. Ma c'è di più. I proble­
mi della giustizia non tono te­
nuti in considerazione quan­
do Il governo compie scelte di 
fondo. L'esempio più recente, 
e forse il più grave, è la legge 
sulla droga. Il testo approvato 
dal governo, tra gli altri aspelli 
negativi, presenta anche quel­
lo di riversare una nuova mas­
sa di processi su apparati giu­
diziari già oberati da centinaia 
di migliaia di giudizi pendenti. 
Si celebra in questi giorni l'an­
niversario di Cesare Beccaria; 
non sarebbe male rileggere 
quanto già era chiaro due se­
coli fa sulla funzione e i limiti 
del diritto penale. 

L'Intereue del « m a l a t i 
per la riforma delta fluitl-
zla non e dunque rinite 
l'anno Korto, Il giorno do­
po Il referendum, come e 
accaduta per altre Ione 
politiche. 

Non è Unito affatto. E non si 
tratta per noi di una «politica 
di settore», ma di un tema 
centrale della battaglia demo­
cratica e socialista. Nel docu­
mento per i| prossimo con­
gresso del Pei il diritto alla 
giustizia è compreso tra i diru­
ti democratici fondamentali: 
quei diritti, cioè, la cui manca­
ta attuazione mina le basi stes­
se di una democrazia vera e 
piena. E che in Italia il diritto 
alla giustìzia non sia attuato 
non lo dicono solo i comuni­
sti; come ricordavo, lo ha pro­
clamato la Corte internaziona­
le di giustizia. Q Fin. 

8 l'Unità 
Domenica 
18 dicembre 1988 


